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LE LEGGI
DELLA FISICA
NELL’EDEN
FRANCESCO GRIANTI

on vorrei sconfinare
scientificamente nella
teologia che non conosco,

vorrei solo aggiungere un mio
pensiero nella ricerca della verità
che non si misura, quella del
cuore, dei sentimenti e della
fede. Chi mi spinge a scrivere è la
legge fisica della morte,
S=KlogW, così come è scolpita
nel cimitero di Vienna sulla
lapide del suo scopritore Ludwig
Boltzmann, ateo, uno dei più
grandi fisici teorici di tutti i
tempi, perseguitato dagli
energetisti tedeschi e suicida in
preda ad una grave crisi
depressiva. Nessun luogo poteva
essere più adatto per collocarvi
la legge della morte, la legge cui
obbedisce ogni essere vivente se
isolato dentro un sistema dove
non può giungere alcuna forma
di energia, la legge nota ad ogni
uomo, la legge che domina
l’intero universo isolato nella sua
solitudine dal mistero. Ma se
qualcuno fosse riuscito a
scoprire la legge della vita, che
l’uomo affannosamente ricerca,
in quale luogo l’avrebbe
scolpita? Sicuramente in nessun
luogo fisico di questo universo,
visto che tutto è soggetto alla
morte. Ma se abbiamo scoperto
tante leggi fisiche che reggono
questo universo, cerchiamo di
coglierne a fondo la natura
ponendoci alcune domande.
L’uomo è capace di costruire una
legge fisica? L’evoluzione delle
specie ha mai costruito una
legge fisica? Le leggi scoperte
degradano anch’esse soggette
all’ accrescimento entropico?
Un’unica risposta certa per tutte:
no. Se le leggi non degradano

non possono
essere figlie
di questo
universo che
muore e
quindi
neppure
immortali
ma solo
eterne
perché
preesistenti
anche al Big

Bang, altrimenti non si sarebbe
potuto costruire questo
universo. Le leggi della fisica
sono solo pezzi del mosaico
della verità che si misura, quella
scientifica scoperta da Galileo, e
quando le tre forze fondamentali
saranno unificate vedremo la
grande unica legge che tutto
regge. Ma se in questo cammino
di ricerca abbiano afferrato
qualcosa di eterno, come
sarebbe stato possibile questo se
l’essere umano fosse fatto solo di
materia degradabile e soggetta al
tempo? A quali altre forme di vita
diversa dall’umanità è concesso
di conoscere le leggi ? La risposta
è: a nessuna altra. L’unica
risposta ragionevole che riesco a
darmi è quindi che per l’essere
umano l’isolamento dal mistero
eterno è stato rotto da quel
famoso soffio che forse ha
colpito una scimmia già evoluta.
Quello è il nostro imprinting, la
nostra parte di eternità, quel
soffio che ci permette di
conoscere le leggi nella loro
eternità e con esse ci rende
padroni del futuro degli eventi
da loro gestiti come mandare
Neil Armstrong a poggiare i piedi
sulla luna. Grazie Neil per il tuo
coraggio e che Dio ti abbia in
gloria. Resterebbe solo da capire
perchè non ci sarà concesso di
scoprire anche la Legge della
Vita, ma per questo basta
rileggere il capitolo 3 della
Genesi dopo che Adamo mangiò
il frutto proibito... 22 «Il Signore
Dio disse allora “Ecco l’uomo è
diventato come uno di noi, per la
conoscenza del bene e del male.
Ora, egli non stenda più la mano
e non prenda anche dell’albero
della vita, ne mangi e viva
sempre!”». ... 24 «Scacciò l’uomo
e pose ad oriente del giardino di
Eden i cherubini e la fiamma
della spada folgorante, per
custodire la via all’albero della
vita».
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Verona, gli artisti
di oggi celebrano
il genio di Salgari

◆ «Omaggio a Salgari» è il titolo
della mostra artistica organizzata
dall’Accademia d’arte e artigianato
artistico presso Sala Birolli, a
Verona, da domani al 7 ottobre,
che vuole ricordare il grande
scrittore veronese che tutto il
mondo conosce, tradotto in più di
50 lingue, e di cui quest’anno
ricorrono i centocinquant’anni
dalla nascita. Ogni opera di
pittura, scultura, fotografia e
artigianato sarà accompagnata da
un testimonial scritto o disegnato
al fine di creare un legame tra
l’arte e il grande scrittore
d’avventure che tanto ha ispirato
la fantasia di tutti, sullo sfondo di
una filigrana inconfondibile:
Verona. La mattina
dell’inaugurazione, domani, sarà
l’occasione per preannunciare due
importanti iniziative: il nuovo
concorso per racconti inediti
Emilio Salgari e la partenza di un
progetto destinato a installare a
Verona il meritato monumento a
Salgari, progetto promosso da
Assimp, Associazione
Ilcorsaronero e Excellence Club,
con il sostegno del Consorzio delle
Proloco della Valpolicella e
Associazione Vivi la Valpolicella.

Civiltà Cattolica:
Eric E. Schmitt,
voce del mistero

◆ Lo scrittore e drammaturgo
francese Eric-Emmanuel Schmitt,
52 anni, è «un maestro nell’arte
della narrazione breve, capace di
descrivere un universo in
miniatura». Lo afferma il padre
gesuita Ferdinando Castelli in un
articolo che sarà pubblicato sul
prossimo fascicolo della rivista
«La Civiltà Cattolica».
Analizzando una serie di racconti
dell’autore di «La setta degli
egoisti» e «Il vangelo secondo
Pilato», scrive il critico letterario
della Compagnia di Gesù,
«rimaniamo ammirati sia per la
freschezza e semplicità di stile, sia
per la profondità del contenuto,
sia per la capacità di coinvolgere
il lettore in vicende ricche di
drammaticità e di mistero: il
mistero dell’animo umano, teso
tra il bene e il male, la redenzione
e la dannazione». Padre Castelli
consiglia poi la lettura dei quattro
racconti del libro «Concerto in
memoria di un angelo»: «un
volume da leggere e discutere». In
Schmitt, conclude padre Castelli,
c’è l’idea che «ci evolviamo tutti
in conseguenza dell’educazione
ricevuta, dei traumi subiti e della
scelta perseguita».

Usa, morto Smith,
lo storico
dei servizi segreti

◆ Lo storico statunitense Bradley
F. Smith, studioso di storia
tedesca contemporanea e dei
servizi segreti militari
angloamericani, è morto all’età
di 81 anni nell’isola di Wight
(Gran Bretagna), dove viveva da
tempo. Con la storica italiana
Elena Aga-Rossi, Smith aveva
pubblicato nel 1979 «Operation
Sunrise», un saggio che partiva
dal 29 aprile 1945, giorno in cui a
Caserta le forze tedesche
operanti in Italia firmarono la
resa. Giungeva così a
conclusione l’Operazione
Sunrise, nome in codice delle
lunghe trattative condotte tra il
servizio segreto americano e il
comandante delle Ss in Italia,
Karl Wolff. Testo fondamentale
della storiografia sulla seconda
guerra mondiale, «Operation
Sunrise» è un racconto che, con i
toni di una spy story, conduce
un’analisi dei rapporti e degli
scontri tra i capi dell’alleanza
antitedesca negli ultimi mesi del
conflitto. Dopo l’edizione
americana, inglese e tedesca, nel
1980 il libro arrivò in Italia e una
nuova versione è stata preparata
da Aga-Rossi nel 2005.
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INTERVISTA. Parla Anne D. Julliand, che ha scritto un libro per la figlia
Thaïs, affetta da un male fatale: «Ho voluto condividere un’esperienza»

DI DANIELA PIZZAGALLI

editore francese ha esitato
a pubblicare la storia
autobiografica della

giornalista Anne-Dauphine
Julliand, turbato non soltanto
dalla vicenda in sé, la malattia e la
morte di una bambina di tre anni,
ma anche per l’atteggiamento
della madre, autrice del racconto,
che poteva sembrare quasi
allucinato nella scelta di vedere il
lato migliore delle cose, nella
caparbia costruzione di occasioni
di gioia per  la piccola Thaïs.
Eppure questa guerra
d’amore contro la
disperazione ha
conquistato il cuore dei
lettori, e Due piccoli
passi sulla sabbia
bagnata (Bompiani,
pp.242, euro 16,00) è
diventato un best seller.
Ecco la storia: Anne-
Dauphine e Loic, una
solidissima coppia,
hanno un figlio di
quattro anni, Gaspard,
e una figlia di due, Thaïs, che si
scopre affetta da una rara e fatale
malattia genetica, proprio mentre
aspettano un’ altra figlia, che alla
nascita risulta anch’essa malata.
Ferventi cattolici entrambi, non
cedono alla disperazione e
riorganizzano la loro vita attorno a
continui ricoveri ospedalieri, per
assicurare a Thaïs cure palliative
che rendano meno dolorosa la
breve esistenza che le rimane, e
per sottoporre a terapie precoci la
neonata Azylis, nel tentativo
d’impedire lo sviluppo della
malattia. Una situazione tragica,
ma vissuta da tutta la famiglia in
una sorta di cerchio magico al cui
interno c’è posto soltanto per la
luce dell’amore. Thaïs è morta

’L
dopo un anno e mezzo, avendo
perso ad uno ad uno tutti i sensi,
ma non la capacità di amare. E i
genitori  hanno avuto il coraggio
di cercare un altro figlio, Arthur,
fortunatamente nato sano. Ma di
questo, e della sopravvivenza di
Azylis sebbene con un handicap
motorio, Anne-Dauphine non
parla nel suo libro.
«Non ho scritto questo libro per
raccontare la tragedia di una
famiglia» ci spiega « ma per
condividere un’esperienza di vita,
per proporre una certa visione
della vita. Attraverso la breve

esistenza di Thaïs, malgrado la sua
malattia, ho scoperto che la vita
poteva essere bella, anche se
difficile. Ho voluto parlare di tutte
le belle cose che si possono fare
per amore».
Scrive: «Devo avere fiducia,
facendo leva sugli elementi
positivi in nostro possesso».
Questa sua capacità di pensare
sempre positivo è innata, o ha
dovuto svilupparla per ragioni di
sopravvivenza?  
«Ho sempre avuto un’attitudine
alla felicità, sono naturalmente
ottimista, ma non sarebbe stato
sufficiente per attraversare una
tale prova. Apprendendo la
malattia di Thaïs, mio marito ed io
abbiamo deciso che non

avremmo subito la vita che ci si
prospettava, ma che l’avremmo
vissuta a fondo. Abbiamo
promesso a Thaïs che avrebbe
avuto una bella esistenza e
avremmo fatto di tutto perché
fosse felice. Per mantenere questa
promessa abbiamo dovuto
imparare a pensare in un modo
diverso, per vedere la vita in modo
diverso. Abbiamo fatto nostra la
frase del professor Bernard:
"Bisogna aggiungere vita ai giorni,
quando non si possono
aggiungere giorni alla vita!" Ci
siamo fissati sull’essenziale: la vita

stessa. Le semplici
gioie quotidiane, la
felicità dello stare
insieme. Abbiamo
vissuto questo
periodo senza
proiettarci
nell’avvenire, ma
avanzando un
passo dopo l’altro.
E, grazie a Thaïs,
abbiamo capito che
una vita, per breve
che sia, non è mai

piccola.»
Questa vostra forza può apparire
sovrumana, e in effetti nasce dalla
fede. Ma una fede messa così a
dura prova, può non vacillare?
«Ho pianto tanto, ma non mi sono
mai ribellata, perché non mi sono
mai posta la questione del
"perché". Ho sempre mirato a
sapere come procedere. La fede ha
illuminato tutta questa prova
come una lampada che faceva
luce sul ripido sentiero di
montagna sul quale dovevo
arrampicarmi. Credere in Dio non
attenua la sofferenza umana, ma
permette di vedere ciò che accade
da un altro punto di vista,
conferendo una dimensione in
più. Non ho mai pensato che Dio

mi abbia imposto una disgrazia,
ma che mi proponesse di
accompagnarci, di essere insieme
a noi nel viverla. E in quel
doloroso percorso abbiamo
sempre percepito la compassione
di Dio.»
Qualcuno vi avrà accusato di
egoismo, perché avete fatto
nascere dei figli ad alto rischio di
vivere nella sofferenza: qual’è la
sua risposta?
«È una questione molto delicata.
La sofferenza di un bambino è
una delle cose più difficili da
accettare, secondo Dostoevskij
rende il mondo un’assurdità. Ma
la vita di Thaïs ci ha portato a
vedere le cose diversamente,
perché i bambini di fronte al
dolore hanno una reazione che ci
supera. Thaïs aveva crisi dolorose,
ma piangeva soltanto durante le
crisi, per il resto viveva l’istante
presente, senza compiangersi. È
uno dei più begli insegnamenti
che abbiamo tratto dalla sua vita.
L’insufficienza dei farmaci nel
toglierle il dolore mi faceva sentire
impotente, finché abbiamo capito
che le medicine non sono l’unico
analgesico: c’è sempre la forza
dell’amore. Ogni madre, quando
un figlio si fa male, non si limita a
disinfettarlo, ma lo prende in
braccio e lo coccola. Noi con Thaïs
abbiamo amplificato questo
comportamento istintivo: più
soffriva, più la consolavamo con il
nostro amore. Perciò in nessun
momento noi abbiamo sofferto a
causa di Thaïs, ma insieme a lei,
questo è l’amore vero che
abbiamo sperimentato. E oggi
posso dire che il dolore e la felicità
non sono incompatibili. Questa
felicità è accessibile a tutti perché
si appoggia sull’amore, quello che
si riceve e quello che si dà».
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Anne-Dauphine Julliand

L. Boltzmann

«Ho cercato di vivere
con mia figlia e mio
marito un periodo
di felicità nel presente
e sorretti dalla fede».
La coppia ha altri due
bambini, uno sano
e una semidisabile

E D I TO R I A L E

L’amore
nella

malattia


